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Sessanta da un’intuizione del sindaco Alfeo Corassori. Dalle vecchie macchine 
da scrivere ai computer, tra cambiamenti di formato, di grafica e di contenuti
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I cronisti di piazza Grande
Compie mezzo secolo il giornale del Comune di Modena, nato nei primi anni 
Sessanta da un’intuizione del sindaco Alfeo Corassori. Dalle vecchie macchine 
da scrivere ai computer, tra cambiamenti di formato, di grafica e di contenuti

Due pagine del periodico del Comune 
che risalgono ai primi anni Sessanta

L’
aumento del prezzo del 
latte e la gestione delle la-
vanderie pubbliche, i corsi 
di aggiornamento per gli 
insegnanti elementari e i 
problemi degli operai, la 

sistemazione delle strade e le comme-
morazioni dei partigiani.
Le notizie sono brevi e scritte a macchi-
na, con i margini incerti e i titoli maiu-
scoli. Sono impaginate una sotto l’altra, 
come una vecchia agenzia di stampa. 
Ci sono anche i telegrammi del sindaco 
e i concorsi, le deliberazioni del Consi-
glio e gli spettacoli del Teatro, le mostre 
della Galleria comunale e le informazio-
ni di servizio.
è tutto fatto in casa, picchiettando sui 
tasti di vecchie macchine da scrivere. 
L’unica pagina affidata alla tipografia è 
la copertina. In alto, accanto allo scudo 
della città con le trivelle, c’è un piccolo 
rettangolo colorato – a volte marrone a 
volte verde – che contiene la sobria in-
dicazione Notiziario settimanale. Il resto 
della “prima pagina” è vuoto, ad ecce-
zione dello spazio destinato all’indirizzo 
postale.
I primi numeri del periodico del Comune 
di Modena, tranne i primissimi che nes-
sun archivio ha purtroppo conservato, 
sono raccolti in volumi protetti da co-
pertine di carta marrone, spessa e po-
rosa, rilegati con strisce di tessuto dello 
stesso colore, ma più scuro.
L’atto ufficiale di nascita è il 21 novem-
bre 1961, come indica l’iscrizione della 
testata al Tribunale civile. Modena è tra 
le prime città in regione a dotarsi di uno 
strumento periodico di informazione 
comunale. Sulla sedia più alta del Muni-
cipio c’è ancora il pragmatico Alfeo Co-
rassori, bracciante agricolo, deputato 
all’Assemblea Costituente, sindaco da 
sedici anni, da quel 22 aprile 1945 che 
vide la liberazione di Modena.
L’indirizzo della redazione è lo stesso 

dell’Ufficio stampa, in piazza Grande; 
il numero di telefono, che come tutte 
le linee urbane italiane è ancora lonta-
nissimo dall’obbligo di farsi precedere 
dal prefisso, è 35269. Il direttore è Te-
renzio Ascari, che firmerà il giornale per 
vent’anni.
A partire dal maggio 1966, il Notiziario 
settimanale aumenta le pagine, va in ti-
pografia ed esce alla fine di ogni mese 
in una veste nuova, “riassuntiva e gene-
rale”, destinato a un numero più elevato 
di cittadini (“ideale sarebbe mandarlo a 
tutte le famiglie”), anche se la versione 
settimanale dattiloscritta proseguirà 
fino al gennaio 1968. Lo spiega ai lettori 
lo stesso sindaco Rubes Triva, da quat-
tro anni alla guida del Municipio, con un 
articolo che compare in prima pagina. 
“L’arco di tempo che riassumerà – un 
mese – ritengo sia la giusta misura che 
impedisce da una parte di cadere in di-
scorsi tanto generali da diventare gene-
rici e dall’altra di ridurre ogni attenzione 
ai piccoli problemi particolari, distac-
candola da quegli aspetti generali 
della vita politica, 
economica e so-
ciale che devono 
essere affrontati per-
ché ogni problema, 
anche piccolo, possa 
essere risolto in modo 
giusto e con la neces-
saria tempestività. Il 
contenuto – prosegue 
Triva – sarà di informa-
zione diffusa ed obbiet-
tiva: una informazione 
però stimolante il dibattito, 
la discussione, il giudizio; 
una informazione che con-
tribuisca ad accrescere la 
partecipazione dei cittadini 
alle decisioni, a rendere più 
concretamente attiva la vita 
democratica della nostra col-

lettività”. Si spazia così dal decentra-
mento alla lotta alle zanzare, dal nuovo 
villaggio Modena Est al servizio antine-
ve, dalla costruzione della scuola media 
Carducci ai semafori “comandati dal 
traffico”, dalle sezioni di scuola mater-
na alla nascente Facoltà di studi eco-
nomici. I titoli hanno normalmente un 
taglio informativo, ma in quegli anni di 
grandi fermenti e di tensioni sociali può 
accadere di trovarne uno di ben quattro 
righe sotto le foto di una piazza Grande 
gremita e dei cancelli chiusi di una ban-
ca: “La lotta sindacale è l’esercizio di un 
diritto che deve essere tutelato e reso 
effettivo, è espressione di un impegno 
civile che dà sostanza e vigore al vivere 
democratico”.
Dalla fine del 1968 iniziano a compa-
rire, nell’esclusivo bianco e nero delle 
pagine, i primi titoli colorati in rosso e 
dal 1970 anche le prime copertine con 
maggiori ambizioni grafiche e foto a 
tutta pagina. Nel marzo 1972, proprio 
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Ha trascorso in Comune oltre vent’anni, 
dal 1971 al 1993, impiegata all’Ufficio 

stampa. Poi la pensione e il grande balzo al 
Parlamento, eletta nelle fila di Rifondazione 
Comunista. Angela Bellei ricorda con piace-
re la stagione trascorsa a fianco di Terenzio 
Ascari, primo direttore, per due decenni di 
seguito, del giornale di piazza Grande. “Era 
un ottimo capo, mai arrogante, dai modi garbati e 
gentili. Politicamente eravamo molto lontani perché 
lui era un ‘fedelissimo alla linea’ e abbiamo fatto tante 
discussioni, anche animate, ma sempre improntate al 
confronto delle idee”.
Angela Bellei andava in ufficio tutte le mattine 
alle 6.45 per leggere i giornali, fotocopiare e 
ritagliare gli articoli da mettere nella rasse-

gna stampa, che per molti anni, prima della 
nascita delle agenzie specializzate, si faceva 
internamente con forbici e colla. Poi si occu-
pava di tutte le altre necessità dell’ufficio.
“Ascari era in diretto contatto con il sindaco 
Triva, per il quale organizzava le conferenze 
stampa e l’impostazione del mensile. Erano 
lavori delicati, ma lui era un giornalista che 

sapeva gestire le situazioni: gran lavoratore nelle urgen-
ze, ma anche calmo e ben disposto alla lettura e all’impe-
gno politico quando i ritmi erano più blandi”. Il rapporto 
di lavoro si è ben presto trasformato in un’amicizia “che 

ho coltivato anche quando sono andata in pen-
sione; ogni autunno, lui e la moglie non mi han-
no mai fatto mancare una confezione di sughi 
che preparavano con le loro mani”.

“Le animate discussioni con un direttore gentile”
Angela Bellei, l’impiegata 
all’Ufficio stampa eletta 
in Parlamento, ricorda 

Terenzio Ascari, che 
per vent’anni ha firmato 
il giornale del Comune

con il numero che annuncia Germano 
Bulgarelli nuovo sindaco e Triva candi-
dato al Parlamento, il giornale aumenta 
il formato e sperimenta copertine in-
novative, per esempio il fotomontag-
gio in cui compare una piazza Grande 
invasa dall’acqua e il titolo “Dobbiamo 
impedire che accada”. Inaugurano an-
che nuove rubriche, come “La posta 
dell’emigrato” e “La posta dei lettori”, 
che non avranno però molta fortuna. Le 
pagine del giornale raccontano le do-
meniche a piedi per contenere i consu-
mi petroliferi dopo la guerra del Kippur, 
il voto ai diciottenni, le “giornate della 
cultura sovietica”. Nel dicembre 1974 
compare per la prima volta, accanto al 
nome del direttore – sempre Terenzio 
Ascari – anche una piccola redazione 
composta da Giorgio Boschini, che 
diverrà in seguito corrispondente della 
Rai da Modena, e Franco Minelli, corri-
spondente dell'Avanti e della Stampa di 
Torino, che nel 1981 assumerà la dire-
zione del periodico comunale.
Il giornale si è di nuovo rimpicciolito nel 
formato e assomiglia a una rivista. La 
grafica, soprattutto nelle copertine, si fa 
più moderna e ambiziosa, grazie anche 
ai contributi di Enzo Pancaldi, Erne-

sto Tuliozi e Giovanni Valbonesi, primi 
di una lunga serie di grafici “comunali” 
che si distingueranno soprattutto nella 
realizzazione di manifesti e prodotti di 
comunicazione innovativi, come hanno 
documentato nel 2004 la mostra e la 
pubblicazione 100 manifesti fuori dal 
comune: trent’anni di comunicazione 
del Comune di Modena. “Diciamo che 
ci sono almeno tre o quattro direzioni 
in cui il Comune mostra di impegnarsi”, 
aveva osservato in quell’occasione – il 
2004 - Edmondo Berselli, giornalista 
e saggista modenese, scomparso nel 
2010. “La prima e più normale è quella 
della politica. è un genere classico, una 
specie di western dei comuni emiliani, 
un mito di fondazione, un film colora-
to di rosso dove vengono fuori le date 
della Liberazione, le parole della Re-
sistenza, vale a dire ciò che ha avuto 
per la nostra città un significato storico 
e politico davvero memorabile, e ha in-
fluenzato la sua intera storia dalla metà 
del secolo scorso a oggi”. L’obiettivo 
è informare e coinvolgere, facilitare la 
partecipazione e il dibattito all’insegna 
di un “pedagogismo sociale” che non 
riguarda solo i manifesti, ma anche 
l’impostazione del periodico comunale, 

strumento già meno nuovo e moderno 
rispetto a quelli che negli anni Ottanta 
accompagnano l’esplosione della co-
municazione in tutti i settori, a partire 
da radio e tv private. è in quel perio-
do che l’Amministrazione comunale 
decide di ampliare la struttura interna 
e di accorpare Ufficio stampa e Ufficio 
grafica in un’unica équipe, rafforzando 
la scelta di istituire il Servizio stampa 
e informazione, che risale al decennio 
precedente.
Nel 1983 si sperimenta anche la pub-
blicazione mensile Consiglio Notizie, 
dedicata ai lavori dell’Aula. Due anni 
dopo, la direzione del mensile comuna-
le passa a Omer Pignatti e dal numero 
7 il periodico - inviato gratuitamente “a 
tutti i capi-famiglia e ai modenesi emi-
grati con una tiratura di 70 mila copie” 
- ospita anche inserzioni pubblicitarie. 
Per ridurre i costi di stampa e di distri-
buzione, il Consiglio comunale ha in-
fatti approvato una delibera che invita 
le agenzie pubblicitarie che operano 
in città a presentare le loro offerte. La 
scelta cade su Videopress, che da al-
lora vende spazi per il mensile, una 
storica collaborazione che si associa a 
quella di Coptip, da sempre la tipografia 

Sopra: Terenzio Ascari, primo direttore del periodico del Comune. A destra: il giornalista Franco Minelli



Mezzo secolo di cronache e immagini dal giornale del Comune di Modena 5

del giornale. Dal 1984 si sperimenta per 
alcuni anni anche 35 mm, “bollettino di 
informazione cinematografica” del Cir-
cuito Cinema, composto dalle sale Em-
bassy, Settebello e Cavour. 
Nel 1987 la direzione passa a Giancarlo 
Barbieri e l’anno seguente a Roberto 
Franchini, che firma anche il nuovo bi-
mestrale dell’Informagiovani. Il formato 
si rinnova e l’ambizione è di realizzare 
un periodico moderno, graficamen-
te gradevole, in grado di occuparsi 
dell’attività amministrativa, ma anche 
di altri importanti temi della città. Dal 
giugno 1994, con la direzione di Sergio 
Gimelli, il mensile cambia nuovamente 
e ritorna tabloid. Le copertine si fanno 

ariose e colorate, talvolta au-
daci, la cultura si raccoglie 
nelle quattro pagine centrali, 
denominate “Trentagiorni”, e 
una volta l’anno si aggiunge 
un inserto sulla Terza età. Il 
formato da quel momento 
resterà invariato, nonostante i restyling 
grafici, nel 2000 con la direzione di Da-
rio Guidi, nel 2003 con quella di Gian-
carlo Barbieri e, dal 2004 agli inizi del 
2009, con quella di Maurizio Malavolta. 
La grafica, invece, si rinnova, si affida a 
fotografie originali, a scontorni e a un 
notiziario che si amplia e che propone 
anche primi piani, focus e interviste.
Quando internet si è già affermato con 

forza prefigurando inediti scenari nelle 
relazioni tra enti locali e cittadini la leg-
ge 150 del 2000 disciplina le attività di 
informazione e di comunicazione delle 
Pubbliche amministrazioni e istituisce 
ufficialmente la figura professionale 
dell'addetto stampa come “giornalista 

INQUINAMENTOVIABILITÀ

Aprirà al traffico entro la fine dell’anno il nuovo svincolo 
tra la Nonantolana e i Torrazzi, i cui lavori sono stati 
ultimati con 4 mesi di anticipo rispetto alla scadenza 

di appalto. La nuova infrastruttura, costata 10 milioni di 
euro, comprende anche una strada di collegamento tra la 
tangenziale e la Nonantolana e due rotatorie di 70 metri di 
diametro. Il nuovo svincolo disegna, di fatto, una “Nuova 
Nonantolana” finalizzata allo smaltimento di gran parte 
dei flussi attuali declassando il tracciato “storico” a strada 
urbana.

4 13
CONSIGLIO
Nuove licenze
per bar
e ristoranti

CULTURA
Splendori
del 
romanico

Un mondo
    di figurine

Sarà una vera e propria città nel-
la città, con porte d’ingresso 
e bastioni, quartieri e piazze, 

una distribuzione degli spazi verdi 
votata all’ecologia e una vocazione 
che guarda all’innovazione tecno-
logica e all’esaltazione delle eccel-
lenze del territorio, coniugando 
attività hi-tech e radici culturali 
delle tradizioni modenesi in un’ot-
tica di promozione complessiva del 
territorio.  
Sono queste le linee di fondo del 
progetto di Cittanova 2000, che 
sorgerà su un’area di 177 mila metri 
quadrati.
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ALLE PAGINE 8 E 9 Particolare di una storica figurina conservata al Museo di Modena
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Apre a Modena a metà dicembre un 
museo unico al mondo che espone mezzo 
milione di prodotti a stampa. Un viaggio 
imperdibile tra memoria e fantasia.

PROMEMORIA

 

Ecco il quartiere del futuro
A Cittanova 2000 piazze, uffici, laboratori di imprese hi-tech e attività commerciali 

ALLE PAGINE 2 E 3 

INQUINAMENTOINTERVISTA

“ Nel 2007 la tangenziale sarà tutta 
percorribile senza interruzioni, an-
dranno a compimento i recuperi di 

diversi contenitori del centro storico, ini-
zierà l’intervento sull’ex Amcm”. Lo ha 
annunciato il sindaco di Modena Giorgio 
Pighi nel corso della relazione annuale 
che cade proprio a metà mandato. “La 
finanziaria del Governo contiene certamente maggiori 
elementi di equità rispetto al passato ed è impostata al 
risanamento del Paese, ma è anche – spiega Pighi – una 
manovra molto dura, soprattutto con i Comuni”.

“E ora progettiamo
la città di domani”

Bilancio di metà mandato per il sindaco Pighi 

A PAGINA 5

Scatta l’8 gennaio e prosegue fino al 31 marzo 
il blocco totale del traffico nelle giornate 
di giovedì dalle 8.30 alle 18.30. La ma-

novra antismog potrà essere revocata dal 
Comune solo se previsioni meteorologi-
che e qualità dell’aria lo consentiranno. 
Arpa provvederà a fornire il supporto 
tecnico alla valutazione presentando sul 
sito (www.liberiamolaria.it) gli andamenti 
delle concentrazioni di polveri sottili.

Dall’8 gennaio al 31 marzo
blocco del traffico il giovedì

Manovra antismog, non si circolerà dalle 8.30 alle 18.30

A PAGINA 4

Apre lo svincolo
sulla Nonantolana

Completati i lavori con 4 mesi di anticipo

Particolare di una storica figurina conservata al Museo di Modena
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Il Cialdini
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Il sindaco di Modena 
Giorgio Pighi

 Modena Mensile anno 45 n.10 - Dicembre 2006 Tassa pagata Invii senza indirizzo Autorizzazione della filiale delle poste italiane s.p.a. di Modena n°1061 del 18/2/99

Tra il 1973 e il 1985 Franco 
Minelli ha fatto parte dello 

staff dell'Ufficio stampa del Co-
mune di Modena dirigendo per un 
periodo anche il giornale di piaz-
za Grande. “Gli stessi anni della 
sua malattia, che lo ha raggiunto 
appena qualche mese dopo il suo ingresso a 
Palazzo municipale”, ricorda la figlia Cristia-
na, anche lei giornalista. “Con mio padre lavo-
rava Terenzio Ascari, poi arrivò anche Giorgio 
Boschini. C’era un sacco di carta copiativa. E 
molti posacenere. Non c’erano i computer. Ri-
cordo bene lo scalone del Municipio, una serie 
di porte a molla da spingere, pavimenti tirati 
a cera e buio nei lunghi corridoi. All'ingresso, 
una scrivania. C'era Paolo l'usciere, poi An-
gela, la segretaria, che anni dopo è diventata 
l'onorevole Angela Bellei. C'erano fumo di 
sigaretta e un sacco di macchine per scri-
vere. I pezzi si dettavano per telefono. 
Non c'era la posta elettronica e c'era 
un sindaco che parlava in dialetto. 
Di quegli anni ricordo un telefono 
che squillava di notte, perché il Mu-
nicipio a una certa ora chiudeva, e 
anche quella sera aveva chiuso, ma 
con il mio babbo dentro. Il custode 

si dovette alzare per liberarlo. E 
non fu la sola volta che gli capi-
tò”, ricorda Cristiana. “Mi ricor-
do di quando alcuni consiglieri si 
tirarono delle bottigliette in testa 
durante una seduta e di quando il 
Parco Ferrari non esisteva, a par-

te sulla carta. E mio padre diceva che sareb-
be diventato un vero parco con alberi e prati. 
Allora sembrava incredibile, ma ora, quando 
ci vado a spasso, penso che aveva ragione, ci 
sono alberi e prati e ci va un sacco di gente”. 
Per dodici anni, prima e dopo gli interven-
ti, prima e dopo le sedute di chemioterapia, 
Franco Minelli non è mai mancato dal lavoro. 
“Solo gli ultimi venti giorni non ha salito lo 
scalone”. Il Consiglio comunale del 25 febbra-

io 1985 lo ha ricordato con affetto. “Rin-
grazio tutti quelli che intervennero quel 
giorno, molti di loro non ci sono più, ma 

vale la pena ugualmente rendere atto 
che tutti, ma proprio tutti, a destra, 
al centro, a sinistra, gli resero omag-
gio”, conclude Cristiana. “E a me 
piace pensare che per ognuno di 
loro sia stato come salutarlo con 

una stretta di mano. Come sarebbe 
piaciuto a lui”. 

“La sera in cui chiusero 
mio padre in Municipio”

Il giornalista 
Franco Minelli,
in Comune dal 
1975 al 1986, 

nei ricordi della 
figlia Cristiana

Conferenza stampa del sindaco Rubes Triva nel 
suo ufficio allestito nella Sala degli arazzi (anni '70).
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pubblico”, distinto da altre figure più le-
gate alla politica e alla comunicazione 
istituzionale. Nell’arco di 50 anni le pa-
gine del mensile del Comune racconta-
no le trasformazioni di Modena da un 
osservatorio privilegiato, anche se non 
esclusivo. La periodicità, non sempre 
rigorosamente rispettata, e gli alterni 

umori della vita politica e di quella am-
ministrativa – che si riflettono, anche 
positivamente, nei cambiamenti di for-
mato, di grafica e di definizione dei con-
tenuti - non consentono, per esempio, 
di ricostruire tutti i maggiori eventi che 
hanno interessato la città in cinque de-
cenni. Quelle pagine sono però in grado 

di restituire gli orientamenti, le preoccu-
pazioni e i temi che hanno animato la 
vita pubblica nell’arco di mezzo secolo. 
Non raccontano in modo completo ed 
esaustivo la storia o la cronaca di Mo-
dena, ma certamente documentano lo 
sguardo sulla città da piazza Grande e 
dal Municipio.

In alto: alcuni degli 
allegati al giornale 
del Comune. 
Sotto: il giornalista 
Giorgio Boschini

“Usavamo macchine da scrivere 
elettriche con tanti fogli bianchi 

inframmezzati dalla carta carbone. Fa-
cevamo le copie dei comunicati stampa 
per i giornali locali. Le mettevamo nelle 
buste e le davamo al messo comunale che ogni giorno alle 
12 faceva il giro delle redazioni”. Giorgio Boschini, giorna-
lista professionista, capo servizio del quotidiano cattolico 
L’Avvenire d’Italia, poi corrispondente della Rai, ha lavo-
rato all’Ufficio stampa del Comune di Modena dal 1975 
al 1986. Se ne andò in polemica con l’Amministrazione di 
allora e, dopo la morte di Terenzio Ascari e Franco Minel-
li, è oggi l’ultimo testimone di una stagione pionieristica 
dell’informazione pubblica modenese. “L’Ufficio stampa – 
ricorda – nacque nei primi anni Sessanta. Nel decennio 
successivo, con la nascita delle emittenti locali, scrive-
vamo due tipi di note stampa, una particolareggiata 
per le redazioni dei tre quotidiani locali – Il Resto del 
Carlino, vecchia Gazzetta di Modena e l’Unità – 
e una più succinta per le giovani radio e tv 
locali, in modo da evitare letture dei fatti un 
po’ da disk jockey. Anche delle sedute del 
Consiglio comunale scrivevamo per i quoti-
diani un comunicato di alcune cartelle con 
interventi di tutti i consiglieri, mentre alle 

radio e alle tv mandavamo un sunto con 
i nomi degli intervenuti”.
Oltre al Consiglio comunale l’Ufficio do-
veva seguire il lavoro di 12 assessori. La 
rassegna stampa veniva fatta al mattino 

presto ritagliando e fotocopiando gli articoli dei quotidiani. 
Le conferenze stampa erano dedicate in gran parte al bi-
lancio del Comune e alle grandi opere. In un primo tempo 
il periodico usciva ciclostilato, senza scadenze rigide e in 
poche copie destinate a consiglieri, enti e associazioni. Il 
Carlino di allora, diretto da Graziano Manni, “era dichiara-
tamente contro l’Amministrazione comunale e proponeva 
campagne stampa d'opposizione. Ricordo la lunga batta-

glia avversa al cosiddetto asse attrezzato, l’attua-
le viale Italia”, afferma Boschini. “Responsabile 
della redazione della Gazzetta era Anita Schiatti, 
che pubblicava i comunicati dell’Ufficio stampa 
senza cambiare una virgola. L’Unità, guidata 
da Giancarlo Gatti, era il quotidiano che mag-

giormente sosteneva e affiancava le politiche di 
piazza Grande”. Boschini ha vissuto due diverse 
stagioni professionali: “Con Germano Bulgarelli 
il ‘controllo politico’ sul nostro lavoro era molto 
soft – ricorda – mentre Mario Del Monte sotto 
questi aspetti era certamente più attento”.

I pionieri della carta carbone 
I ricordi di Giorgio Boschini, 

giornalista all’Avvenire d’Italia 
e alla Rai, redattore 

in Comune dal 1975 al 1986

I sindaci del dopoguerra

Rubes Triva 

Dal 10 settembre 1962 Germano Bulgarelli Dal 3 marzo 1972

Mario Del Monte 

Dal 25 luglio 1980

Alfonsina Rinaldi Dal 13 aprile 1987

Pier Camillo Beccaria 

Dal 3 febbraio 1992

Mariangela Bastico Dal 5 settembre 1994

Giuliano Barbolini 

Dal 5 maggio 1995 Giorgio Pighi 
Dal 24 giugno 2004

Alfeo Corassori 
Dal 22 aprile 1945
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E
lettrodomestici, automobili, televisori e 
giradischi entrano nelle case dei mo-
denesi tra la fine degli anni Cinquanta 
e i primi anni Sessanta modificando 
gli stili di vita. è la stagione del boom 
e la città, che accoglie numerosi im-

migrati dalle regioni del Sud Italia, è protago-
nista di uno straordinario sviluppo; migliora il 
livello di istruzione e si raggiunge la piena occu-
pazione anche grazie all’espansione di vecchi 
e nuovi distretti industriali. Nascono il secondo 
e il terzo villaggio artigiano, mentre l'industria 
metalmeccanica occupa oltre 13 mila persone 
ed esporta in ben 70 Paesi.
Per conservare gli alimenti non c’è più bisogno 
della ghiacciaia perché è arrivato il frigorifero. 
E anche la tv, che agli inizi si vedeva solo in 
compagnia, al bar o in parrocchia, fa capolino 
nelle cucine, dove si sta un po’ scomodi, ma 
almeno non si rischia di rovinare il divano nuovo 
del tinello.
A Modena i “capelloni” danno vita alla musica 
Beat e scoppia il mito del Bar Grande Italia: in 
quel caffé si ritrovano i Nomadi, Guccini, l'Equi-
pe 84, ma anche il disegnatore Bonvi, punta di 
diamante di una scuola modenese del fumetto 
e del cartoon che vede nascere in città famosi 
Caroselli. Proliferano le “festine” private per stu-
denti, con bibite e pasticcini e, mentre i giovani 
flirtano, le famiglie modenesi scoprono le 500 
e le 600 Fiat e utilizzano la nuova Autostrada 
del Sole per le gite domenicali o per i primi 
grandi esodi verso la riviera, quando in agosto 
le fabbriche si fermano e le città si svuotano. 
I bambini meno abbienti partono in corriera 
per i turni delle colonie modenesi al mare o in 
montagna.
Sono anni di grande fermento anche per la 
Chiesa cattolica, che dal 1962 al 1965, sotto 
i pontificati di Giovanni XXIII e Paolo VI, ce-
lebra a Roma il Concilio ecumenico Vaticano 
II. Vi partecipa anche l’arcivescovo di Mode-
na Giuseppe Amici, che fornirà un contribu-
to rilevante alla redazione della costituzione 
pastorale Gaudium et Spes sulla Chiesa nel 
mondo contemporaneo. Nel 1963 muore a soli 
55 anni Antonio Delfini, il maggiore scrittore 
modenese del Novecento, che aveva definito i 

suoi concittadini “tedeschi vestiti da inglesi, con 
qualche liberalità francese di costume, insieme 
a un’eccessiva sentimentalità italiana”. Pochi 
mesi dopo la morte, i suoi Racconti vincono un 
discusso Premio Viareggio, ritirato dal sindaco 
Rubes Triva, che promuoverà per otto anni 
anche un fortunato festival modenese del libro 
economico.
Nel 1968 scoppia la contestazione studente-
sca alla quale si affiancano le rivendicazioni dei 
lavoratori e si profila la stagione del terrorismo. 
Lo stesso anno si registra anche un evento più 
lieve: il modenese Pippo Casarini, autore del te-
sto e della musica di una canzone per l’infanzia 
che diventerà molto famosa - Quarantaquattro 
gatti - vince la decima edizione dello Zecchino 
d’oro. Il Modena calcio inizia il decennio con 
una clamorosa doppia promozione dalla serie 
C alla serie A e resta per due anni nella massi-
ma divisione. E così, tra la notizia dello sbarco 
sulla luna, una cartella della lotteria nazionale 
che il mitico Corona vende sotto i portici di via 
Emilia e un giro sul trenino ai giardini pubblici, 
dove albergano nelle gabbie gli indimenticabili 
leoni Ras e Lea, il Comune di Modena decide di 
dotarsi di un periodico di informazione, curato 
dall’Ufficio stampa e diretto da Terenzio Ascari, 
“con lo scopo di favorire una più diffusa cono-
scenza dei lavori consiliari e dell’attività della 
civica amministrazione”. 
I titoli spaziano dal decentramento democrati-
co, in cui si parla di 16 quartieri urbani e peri-
ferici, al villaggio artigiano Modena Est, che sta 
diventando “ormai una realtà”. Senza dimenti-
care “la nuova scuola media Carducci per 600 
ragazzi”, che sorge in via Bisi ed è costata 493 
milioni di lire, e il servizio antineve, migliorato e 
potenziato dall’Amnu. Si parla anche del disco 
orario che deve obbligatoriamente comparire 
sulle auto in sosta, dello scambio di auguri tra 
il sindaco Triva e l’arcivescovo Amici e dei “se-
mafori comandati dal traffico”. Ai lettori viene 
annunciata l’istituzione di 40 sezioni di scuola 
materna entro il 1968, ma anche la nascita del-
la nuova facoltà di studi economici all’Universi-
tà, l’aumento delle zone di verde pubblico e la 
sperimentazione di nuovi sistemi nella raccolta 
dei rifiuti.
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�Agosto 1966

� Novembre 1961

�� Agosto 1966



9Sessanta

� Ottobre 1966

� Agosto 1966

�� Ottobre 1966

Il disco orario 
adottato a Modena 
negli anni Sessanta
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� Marzo1967 � Marzo1967

Il sindaco 
Alfeo Corassori 

all'inaugurazione 
della stazione 

delle autocorriere

Sessanta
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� Dicembre1967

L'arcivescovo di Modena monsignor 
Giuseppe Amici durante una cerimonia 
religiosa sul sagrato della Cattedrale

Il trenino 
dei Giardini 
pubblici transita 
davanti 
alla palazzina 
Vigarani

Sessanta
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�� Dicembre 1967

Il sindaco Rubes Triva 
riceve in Municipio 
una giovane vietnamita

Sessanta
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� Triva

 Novembre 1968 Ottobre 1969

Il bar Grande Italia, luogo di incontro di musicisti e artisti

Sessanta
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 Novembre 1969

Un peso mosca 
di lunga carriera

I comunisti alla Rubes Triva pensano a farlo, i 
socialisti e i democristiani di Ermanno Gor-

rieri (di sinistra) a come farlo, gli altri, a destra, 
a come non farlo. Ma intanto il sinistra-centro 
di Modena e di altre città emiliane (Ravenna 
per esempio) è una pratica amministrativa, ha 
già fatto delle scelte che conteranno nel futuro. 
“Che ne dicono a Roma?”, chiedo a Ermanno 
Gorrieri, il segretario regionale della DC. “Roma 
ha altro da pensare” dice lui che è un tranquillo 
da lunghe distanze. “Roma pensa al governo, 
alla segreteria, alla grande politica. Non vorrei 
le sfuggisse che certe cose nascono negli anni, 
dal basso e poi non resta che assecondarle, 
controllarle”. “La collaborazione amministrativa 
fra voi e i democristiani” chiedo al sindaco Tri-
va, “è l’anticipazione di una alleanza nel futuro 
governo regionale?”. Il sindaco sorride, si ac-
carezza le palpebre stanche, mi guarda, come 
a chiedere, da amico, “in che guai vuoi cac-
ciarmi?”, guadagna tempo con abile scherma, 
da peso mosca di lunga carriera: “il municipio 
non è lo Stato… lo sviluppo omogeneo… la 
partecipazione dal basso…”.
“Senta signor sindaco, io le dico una mia opi-
nione e vediamo se le sembra sbagliata: è 
vero oppure no che oggi, 1969, voi comunisti 
emiliani avete preso atto da un pezzo che un 
rovesciamento rivoluzionario del sistema è im-
possibile e che quindi non vi resta altro da fare 
che amministrare efficacemente, correttamen-
te? Ed è o non è vero che democristiani e so-
cialisti si sono convinti, almeno da quattro anni, 
che senza di voi, qui in Emilia, è assolutamente 
impossibile amministrare?”. Il sindaco non ri-
sponde, ma non smentisce. “E allora”, insisto, 
“è credibile oppure no che si arriverà, sia pure 
con il tempo necessario, a una collaborazione 
nel governo regionale?”. “Noi ce l’auguriamo”, 
mormora Triva che è vegliato da segretari e 
consiglieri, in attesa dietro le porte socchiuse 
del salone, pronti a ricordargli i cento impegni 
di un Comune che “non è lo Stato e neppure il 
Partito”, ma intanto è diventato il centro politi-
co della provincia e qualcosa di più.

Giorgio Bocca
Il Giorno

18 aprile 1969

L'“ambulante della fortuna” Corona vende biglietti della lotteria in via Emilia. 
Foto di Elisabetta Baracchi

Sessanta
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N
el decennio di Anima mia la musica e 
i media accompagnano profondi cam-
biamenti nella società, improvvisamen-
te aperta a nuove “libertà”, al femmi-
nismo e a un diverso ruolo rivendicato 
dalle donne. Cantautori, “radio libere” e 

le primissime televisioni private interpretano e diven-
tano megafono dei cambiamenti che interessano l’I-
talia e Modena, mutando gli stili di vita. Punto Radio 
di Vasco Rossi, Modena Radio City e Radio Bruno 
si ricavano uno spazio importante nell’etere locale.
La nascita dello Snoopy e del Picchio Rosso segna 
la fine delle balere e dei dancing, il vinile si sostituisce 
alle orchestre, cambiano modalità e spazi del diver-
timento collettivo. 
Una felicità per la società di massa, in salsa già pre-
tecnologica, che lancia le notti della Riviera roma-
gnola come rito e come meta dei fine settimana. Ma 
accanto alle spensieratezze leggere come la mano 
di un barbiere, le voci in falsetto e l’edonismo ante 
litteram, il decennio che segue la contestazione del 
Sessantotto è attraversato anche da sapori diversi 
da quelli dei cocktail. Polvere da sparo e polveri da 
inalare. Bombe nelle piazze e sui treni, strategia del-
la tensione e progressiva escalation del terrorismo. 
Anni di piombo e anni di droga. Pallottole per odio 
o strategia “politica” sotto la Ghirlandina fortuna-
tamente non ne fischiano, ma cortei, occupazioni, 
lacrimogeni, molotov e scontri tra opposte fazioni 
non mancano. Il vero teatro delle tensioni è Bolo-
gna, dove nel marzo 1977, nel corso di gravi scontri 
di piazza, viene ucciso il militante di Lotta continua 
Francesco Lo Russo.
In questi anni si diffonfe l'uso delle droghe, in par-
ticolare dell’eroina, e Modena conosce alla fine dei 
Settanta l’inizio di un’epidemia che esploderà nel 
decennio successivo. Il mercato degli stupefacen-
ti garantisce una sorta di pace armata, che apre le 
porte a infiltrazioni del crimine organizzato, favorite 
da soggiornanti obbligati di Cosa nostra in provincia.
L’onda montante delle lotte operaie, studentesche e 
civili racconta una società in profonda trasformazio-
ne, ma con segnali di crisi all’orizzonte. Lo statuto dei 
lavoratori, il diritto di voto per i diciottenni e il referen-
dum sul divorzio portano l’Italia fuori da un sistema 

ancora fortemente rurale che ha resistito negli anni 
del boom economico. Nel 1972 viene aperta l'auto-
strada Modena-Brennero, ma la città vive come uno 
strano sogno a occhi aperti le giornate dell’austerity, 
dovute alla crisi energetica e alla stretta dei Paesi 
produttori di petrolio. Ragazzi sui pattini scendono 
dai cavalcavia e famiglie al completo raggiungono in 
bicicletta i parenti nelle frazioni, ma il razionamento 
degli idrocarburi mette a rischio il riscaldamento nelle 
case. L’architettura cittadina si apre al futuro con le 
vetrate del Direzionale 70 e nascono palazzoni come 
il Windsor Park, lungo l’asse viario che costeggia il 
futuro parco Ferrari. L’impegno del Comune è rivolto 
al recupero delle case del centro storico - molte delle 
quali malsane, senza gabinetti e spesso abitate da 
anziani o immigrati dal Sud - e al rafforzamento delle 
reti di luce, acqua e nettezza urbana. 
Una nuova alluvione impegna le istituzioni a proget-
tare e mettere in cantiere le casse di espansione di 
Secchia e Panaro.
Mentre in Italia governa il centrosinistra e poi il pen-
tapartito, con il Pci che avanza fino alle ipotesi di 
compromesso storico tra Berlinguer e Moro - ucci-
so dalle Brigate rosse nel 1978 - la guida politica di 
Modena resta in mano ai comunisti con l’appoggio 
dei socialisti. L’Amministrazione comunale organizza 
giornate della cultura sovietica, rivendica la scelta di 
non listare a lutto le bandiere per la morte del dit-
tatore spagnolo Francisco Franco, ma guarda con 
attenzione al mondo cattolico. Le parole d’ordine 
sono partecipazione e qualità dei servizi pubblici: 
assistenza sociale, scuole e asili – fondamentali per 
il massiccio ingresso delle donne nel mondo del la-
voro – colonie al mare e in montagna e primi centri 
giovani. 
In città si organizza il primo Festival nazionale dell’U-
nità, concluso da un comizio di Enrico Berlinguer, ma 
anche la seconda Festa nazionale dell’Amicizia della 
Democrazia Cristiana. Grandi kermesse che, insieme 
ai dibattiti tra i protagonisti di primissimo piano della 
politica, portano a Modena star dello spettacolo e 
della musica, da Edoardo Bennato agli Inti Illimani, 
gettando il seme delle future stagioni di grandi con-
certi pop e rock e di una tendenza culturale destinata 
a radicarsi quasi come una tradizione.

Mezzo secolo di cronache e immagini dal giornale del Comune di Modena 
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� Settembre 1969

� Maggio 1970

�Marzo 1972 

� Marzo 1970

�Giugno 1971

Settanta
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� Settembre 1972 � Marzo 1973

Un'immagine 
dell'alluvione nella città 
degli anni Settanta

Settanta
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� Dicembre 1973

Case senza bagno,
termo e servizi

è ferma anche l’edilizia, ma almeno in città ci sono buone speranze per-
ché il Comune sta già facendo gli investimenti in base alla legge 166: 

35 miliardi per la costruzione di abitazioni, 7 miliardi e 900 milioni per opere 
di urbanizzazione e 11 miliardi per le industrie. “Il problema andrebbe af-
frontato diversamente, in campo nazionale – dice il sindaco dott. Germano 
Bulgarelli – con un piano per la casa che tenesse conto non solo delle 
costruzioni nuove che necessitano, ma anche del risanamento dei centri 
storici, delle case vecchie. Un esempio: nel centro storico di Modena su 
5700 abitazioni occupate, 1850 (32 per cento) sono prive di bagno, 3700 
(64 per cento) sono prive di termo e 210 (4 per cento) mancano addirittura 
di gabinetto. Perché – suggerisce Bulgarelli – non si cerca di ristrutturare il 
vecchio, attraverso particolari facilitazioni?”.

Remo Lugli
La Stampa 

20 settembre 1975

� Dicembre 1973

Settanta
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Case del centro 
storico. Sotto:
il sindaco Germano 
Bulgarelli

Problemi
in centro
storico

La grande piazza a ciottoli di 
fiume è il ritrovo secolare dei 

modenesi. Solo la pioggerella ha 
diradato le biciclette accanto alle 
pietre, misteriose e familiari, di 
Lanfranco e Wiligelmo. Ma sot-
to i portici del Comune si stipa 
la solita folla di sensali, di con-
tadini, di pensionati col calice di 
lambrusco sul tavolino. “Il cen-
tro storico di Modena”, precisa 
subito il vice-sindaco socialista, 
Piero Guerzoni, responsabile 
dell’urbanistica, non è tutto così. 
Purtroppo le case cadenti, vuo-
te o semichiuse, sono tante. Nel 
’51 gli abitanti della città vecchia 
erano trentamila. Vent’anni dopo 
ne abbiamo contati quindicimi-
la”. Malgrado una forte ondata 
di meridionali che, in mancanza 
d’altro, si sono adattati all’inter-
no di queste abitazioni buie e 
come cariate.
“Aa gh’è da piànzar”, commen-
ta a voce alta da un balconcino 
la donna che ci guarda scruta-
re dal cortile le pareti scorticate 
e umide. Nei quartieri antichi di 
Modena la percentuale di anziani 
e di immigrati è doppia rispetto 
al resto della città. “Per la metà 
dei cinquemila alloggi censiti 
s’impone il restauro conserva-
tivo”, continua Guerzoni. “Nel 
’75 abbiamo identificato i vani 
più fatiscenti. Ora applichiamo il 
piano per l’edilizia economica e 
popolare ai primi cinque isolati, 
per seicento abitanti”.

vittorio Emiliani
Il Messaggero
17 maggio 1977

�Dicembre 1973

Settanta



20

Un'immagine 
del Direzionale '70 
in una foto 
di Bruno Marchetti

Settanta

� Marzo 1975
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Anche le donne vanno in fabbrica
“Adesso non venga anche lei a domandarmi se la catena di montaggio rovina la mia femmi-

nilità. Brutta ero e brutta rimango”. Questa è una sfacciata bugia, perché la ragazza che 
respinge con tanto calore il cauto approccio professionale del cronista davanti ai cancelli dello 
stabilimento Fiat di Modena (trattori) sembra consapevole delle proprie doti fisiche. Ma è certo 
legittima la diffidenza polemica con cui le operaie emiliane, da poco ammesse a svolgere in fab-
brica mansioni tradizionalmente maschili, rifiutano il ruolo di oggetti da vetrina. Quanto al tono 
aggressivo, mettiamo anche questo sulla bilancia dei torti fallocratici inflitti dai nostri antenati alle 
nostre antenate prima del femminismo. I corsi di qualificazione per lavoratrici – nell’industria me-
talmeccanica e nell’edilizia – rappresentano uno degli strumenti di cui il movimento sindacale si è 
servito per fronteggiare il fenomeno dell’economia sommersa e del lavoro nero in questa provincia 
che, quanto a livelli di reddito, è la seconda d’Italia dopo Milano, e che può essere considerata la 
patria degli appalti a domicilio, eletti vent’anni fa a sistema dalle industrie tessili di Carpi.

Dicembre 1975

Sergio Turone
Il Messaggero 

5 aprile 1979

Settanta

Nel 1974 esce il bando 
di concorso per vigile 
urbano che, per la prima 
volta, ammette anche
le donne.
La foto è tratta 
dal volume Maraia,
la Gafa! 150 anni 
di storia della Polizia 
municipale di Modena, 
pubblicato nel 2011
dal Comune di Modena, 
dalla Polizia municipale 
e dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio 
di Modena.
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� Dicembre 1975

Manifestazione sindacale 
in largo sant'Agostino

Settanta

� Ottobre 1977
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I
l 2 agosto 1980 la strage alla stazione ferroviaria 
di Bologna segna uno dei più gravi atti di terro-
rismo avvenuti in Italia nel secondo dopoguerra. 
Pochi mesi prima, a Torino, “la marcia dei 40 mila” 
aveva messo in crisi la compattezza del fronte 
sindacale. 

In quegli anni inizia una nuova stagione in cui le mani-
festazioni di piazza cedono il passo all’individualismo, 
al culto per il look e alla ricerca del successo persona-
le. Impazzano gli yuppie rampanti con gli abiti firmati e 
un occhio rivolto alla Borsa nella Milano da bere. 
Nel 1981, dopo la Ferrari e la Panini, anche i tortellini 
partono alla conquista dei mercati internazionali: Gior-
gio Fini vende alla Kraft il cuore industriale dell’azien-
da di famiglia, fondata dal padre nel 1912. Il reddito 
medio delle oltre 64 mila famiglie modenesi è di 14,8 
milioni di lire, superiore a quello regionale; nelle case 
entrano, timidi, i primi computer e dalle tasche sfor-
mate delle giacche spuntano le antenne dei cellulari di 
prima generazione. Ma l’Istat registra anche l’altra fac-
cia della medaglia: aumenta il divario tra ricchi e poveri 
e arrivano i primi immigrati dai paesi del Nord Africa. Si 
inizia a parlare di evasione fiscale e questione morale, 
l’inflazione è in ascesa libera e il debito pubblico au-
menta in modo smisurato. 
Nel 1982 i socialisti escono dalla Giunta comunale 
dopo le dimissioni dell’assessore alla Cultura Dino 
Motta, travolto dalle polemiche su Freedonia, rasse-
gna dedicata al cinema comico ebraico americano. Il 
sindaco è Mario Del Monte, che il 3 settembre 1983, 
accogliendo il 98esimo vescovo della città, monsignor 
Bartolomeo Santo Quadri, denuncia “nuove povertà, 
non soltanto materiali, originate dalla crisi di valori e 
da modelli esistenziali sbagliati che riducono tutto al 
denaro”. L’uso di droghe da parte dei giovani è un fe-
nomeno sempre più diffuso e sullo spensierato mondo 
occidentale scende l’ombra dell’Aids. 
Nel 1984 terminano i lavori per i restauri della facciata 
del Duomo, le Acciaierie ferriere chiudono lo stabili-
mento, mentre lo Storchi alza il sipario dopo i lavori di 
restauro e il matrimonio con Emilia Romagna Teatro. 
Apre anche il cantiere di Palazzo Santa Margherita, il 
polo culturale destinato a ospitare la biblioteca Delfini, 
la Galleria civica, l’istituto musicale Orazio Vecchi e, 
più tardi, il Museo della figurina. 

Quando non restano incollati a Drive in o a Quelli della 

notte, agli spot, alle risate registrate e alle ragazze se-
minude delle prime televisioni commerciali, i modenesi 
affollano le discoteche, dove imperversano i ritmi new 
wave di Duran Duran e Depeche Mode. La domenica 
sera fanno la fila per entrare nelle sale cinematografi-
che del centro storico e il Circuito cinema - formato da 
Embassy, Settebello e Cavour - edita un nuovo bollet-
tino, 35 mm. Il vecchio stadio Braglia ospita le alterne 
fortune dei gialloblu, che continuano a oscillare tra la 
serie C1 e la B, e viene preso d’assalto dai fan degli 
U2 nell’87 e dei Pink Floyd nell’88. 
Nel decennio inaugurato dalla vittoria della naziona-
le di Bearzot ai mondiali di calcio in Spagna sboccia 
il grande volley modenese, quello della Panini e del-
le ragazze del Civ&Civ. Nell’estate dell’85 è pronto il 
Palazzo dello sport di via Divisione Acqui. Con Julio 
Velasco in panchina, la Panini conquista quattro scu-
detti consecutivi, una Coppa delle coppe e tre Coppe 
Italia. L’altra Panini, quella delle figurine, nell’88 viene 
ceduta al gruppo Maxwell; tornerà di proprietà italiana 
nel 1999.
Nell’87 diventa sindaco Alfonsina Rinaldi, nell’88, a 
poche decine di metri dal Palazzo dello sport, viene 
costruito anche il primo grande centro commerciale 
della città. 
Il 3 e 4 giugno di quello stesso anno, Modena acco-
glie papa Giovanni Paolo II. Dopo i discorsi in piazza 
Grande e nella chiesa di Sant’Agostino, la due giorni 
si conclude con una storica messa al Braglia: il tifo per 
il pontefice è da stadio. 
Il 14 agosto la città è in lutto per la morte di Enzo Fer-
rari. Appena sei mesi prima, in occasione del 90esimo 
compleanno, il fondatore della casa automobilistica 
del cavallino rampante era stato insignito dall’Univer-
sità di Modena della laurea ad honorem in fisica. Nello 
stesso anno Pier Camillo Beccaria, allora assessore 
all’Urbanistica, presenta in Consiglio comunale il Pia-
no regolatore che porterà Modena nel secondo mil-
lennio. Nel 1989, mentre nei capannoni della Bruciata 
acquistati dal Comune per 14 miliardi decolla il quar-
tiere fieristico, avviene un fatto storico: cade il muro 
di Berlino e, anni dopo, un frammento verrà portato a 
Modena per essere conservato nella galleria Europa, 
in piazza Grande.

Mezzo secolo di cronache e immagini dal giornale del Comune di Modena 
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� Maggio 1980

� Febbraio 1981 � Aprile 1981

� Gennaio 1982 � Marzo 1982 � Luglio 1982

Ottanta
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� Maggio 1984 � Giugno 1984 � Febbraio 1985

� Ottobre 1983

� Febbraio 1985

Ottanta

� Luglio 1984

� Novembre 1984
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� Aprile 1985 � Maggio 1985 � Luglio 1985

� Ottobre 1985

� Gennaio 1986

Il sindaco 
Mario Del Monte

Ottanta
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Il segreto di Mida

La formula magica è “saldo migratorio zero”. Vuol dire niente aumento dei posti di 
lavoro, niente fabbriche nuove, nessun ampliamento di quelle esistenti. In un’Italia 

ossessionata dal fantasma della disoccupazione, giovanile e non, suona come un’eresia. 
Invece a lanciarla è proprio la provincia più rossa d’Italia, ma anche la più ricca: Modena. 
Segno di tempi che cambiano e degli effetti, striscianti ma profondi, di quell’economia 
sommersa che va creando i propri santuari, le proprie isole di benessere, nel tessuto 
sociale del Paese. Prima con Milano nella graduatoria dei redditi pro capite, quarta per 
quella del volume di esportazioni, Modena sembra aver scoperto il segreto di Mida sulla 
base di una ricetta semplice ma sofisticata: un’agricoltura florida, molto meccanizzata e 
totalmente cooperativa, un’industrializzazione intensiva basata tutta sulla piccola e me-
dia industria, un rigido ed esteso controllo sindacale che abbassa e ammorbidisce i livelli 
della conflittualità. E poi doppio lavoro, lavoro nero, lavoro a domicilio.

� Gennaio 1987

� Febbraio 1987

� Maggio 1986

Andrea Bonanni
Corriere dell a Sera 

15 febbraio 1980

Ottanta

Immigrati dai Paesi del Nord Africa
in due scatti di Bruno Marchetti, 
fotografo dell'Ufficio stampa del Comune, 
tra i primi a documentare la vita 
quotidana degli stranieri giunti a Modena
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� Agosto 1987� Aprile 1987

� Marzo 1987

� Settembre 1987

Il sindaco 
Alfonsina 
Rinaldi 
con Bono Vox 
degli U2

Ottanta
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L’imprevedibile Grande Vecchio

“Da Mago a Dourcier, da Drake a Gran Vecchio: il florilegio degli appellativi che 
mi sono stati elargiti da quando sono al mondo evidentemente non ha confini. 

Gran Vecchio è ora il più ricorrente, con una o due maiuscole, secondo sfumature 
soggettive che mi risultano curiose. Inaccessibile, imprevedibile, scontroso, altero, 
introverso, autoritario: sono scontati, mentre invece quelli di Don Rodrigo e Cagliostro 
portano un soffio inedito che mi lusinga, rafforzando in me la convinzione che mi fece 
scrivere, rivolto ai giornalisti sportivi, di sentirmi “l’espressione vivente della loro fanta-
sia”. Questa immagine, le sembra accettabile o no?”.

� Marzo 1988

� Febbraio 1988

� Settembre 1989

Enzo Ferrari 
in un’intervista a 
Giorgio Bocca

Repubblica
15 luglio 1979

Ottanta
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�Agosto 1998

� Novembre 1998

Papa Giovanni 
Paolo II nei giorni 
della sua visita 
a Modena

Ottanta

� Dicembre 1989
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L 
a macchina da scrivere va in soffitta, sosti-
tuita dal personal computer, e con i primi 
"Tacs" si diffonde il telefono cellulare. In 
politica, l'arresto di Mario Chiesa dà il via 
al biennio di Tangentopoli, al termine del 
quale Silvio Berlusconi entra in politica col 

nuovo partito Forza Italia. Gli attentati ai giudici Gio-
vanni Falcone e Paolo Borsellino commuovono l'Italia 
e segnano un cambiamento nella strategia di "Cosa 
nostra". Comincia la "seconda Repubblica", col si-
stema elettorale maggioritario e, nelle Amministrazio-
ni locali, l’elezione diretta del sindaco: a Modena, il 
primo è Giuliano Barbolini nel 1995. Un anno prima, 
la città si era trovata in lutto per la morte, l'8 settem-
bre 1994, dell'ex primo cittadino Mario Del Monte e 
quella di Pier Camillo Beccaria, che si era spento il 26 
settembre dopo una grave malattia. 
Nel corso del decennio scompaiono altri modenesi il-
lustri: il disegnatore Franco "Bonvi" Bonvicini, il risto-
ratore e imprenditore Giorgio Fini, il papà delle figu-
rine Giuseppe Panini, ricordato anche per i successi 
nel volley. Muore anche il rabbino Raffaello Lattes, 
che nel 1993 era stato protagonista, con l'arcivesco-
vo Santo Quadri, di una storica preghiera in Consi-
glio comunale. La chiesa modenese, che dal 1990 al 
1992 ha affrontato il Sinodo, nel 1996 vede Benito 
Cocchi subentrare a Quadri. E con la trasformazione 
dell'Italia da terra di emigrazione a punto di arrivo per 
gli immigrati, sbarcano a Modena nuove culture e re-
ligioni: nel 1991 la parrocchia di San Faustino ospita 
un luogo di culto musulmano e l'8 dicembre 1996 i 4 
mila stranieri residenti in città sono chiamati alle urne 
per eleggere la propria Consulta cittadina. 
Il 3 gennaio 1994 si festeggia la milionesima auto-
mobile, ma nel frattempo si diffondono le preoccu-
pazioni ambientali e le prime manovre antismog. La 
Maserati passa alla Fiat dopo la malattia dell'impren-
ditore De Tomaso, proprietario dal 1975, e il cinquan-
tenario della Ferrari, nel 1997, vede la visita a Mara-
nello di Gianni Agnelli. L'Amministrazione comunale 
conquista il web nel 1995, mettendo on line la rete 
civica Mo-Net. Le trasformazioni investono anche le 
aziende municipalizzate: il primo gennaio 1998 Amiu 
e Amcm si trasformano nella società per azioni Meta, 
che successivamente sarà quotata in Borsa. Sui 

mercati finanziari, nel 1999 debutta l’euro, che avrà 
effettiva circolazione il primo gennaio 2002.
Gli anni Novanta portano in visita a Modena Mikhail 
Gorbaciov, l’ultimo segretario generale del Partito 
comunista dell’Unione Sovietica, protagonista degli 
eventi che porteranno alla dissoluzione dell’Urss. 
Sbarcano in città, grazie alla serie di concerti "Pava-
rotti & Friends", star della musica pop internazionale: 
Sting, Elton John, Eric Clapton, Bon Jovi, Bono e 
molti altri che aderiscono al progetto benefico lancia-
to dal "tenorissimo" con la seconda moglie Nicoletta 
Mantovani. E sarà Luciano Pavarotti, duettando con 
Mirella Freni nella Madame Sans-Gêne, a inaugurare 
nel 1999 il Teatro comunale, che riapre dopo il re-
stauro. 
Gli anni Novanta segnano anche la stagione dei 
“Cortili”, luoghi di aggregazione per eccellenza delle 
serate estive in centro storico, con musica dal vivo e 
cultura declinata in varie forme espressive.
La città si riappropria della sua memoria storica con 
la riapertura, nel 1990, dei Musei civici archeologi-
co e d’arte, chiusi da dieci anni. Con la nuova sede 
dedicata allo scrittore Antonio Delfini, nel 1992 si rin-
nova la biblioteca civica di corso Canalgrande. L'U-
niversità non è da meno, con la nuova sede della 
Facoltà di Economia al Foro Boario e il primo corso 
di laurea in Scienze della cultura, che nel 1998 farà 
da apripista alla nascita della Facoltà di Lettere e fi-
losofia. Nel 1998 si celebra il quarto centenario di 
Modena capitale Estense; mostre, libri e convegni 
ricordano il trasferimento della corte da Ferrara sul 
finire del Cinquecento.
Sono degli anni Novanta il Festival internazionale del-
le bande militari, che trasforma la città in una piccola 
Edinburgo, le Serate Estensi e il progetto, poi accan-
tonato, dell'architetto canadese Frank Gehry per le 
torri di Porta Sant’Agostino. Nel 1997 Duomo, Ghir-
landina e piazza Grande vengono riconosciuti dall’U-
nesco “Patrimonio dell’Umanità” e due anni dopo la 
Cattedrale festeggia i 900 anni della fondazione con 
la riapertura del Museo Lapidario e del nuovo Museo 
del tesoro del Duomo. Il 14 ottobre 1999 apre il sipa-
rio del nuovo Teatro delle Passioni e il 31 dicembre 
Modena saluta il nuovo millennio coi ritmi balcanici di 
Goran Bregovic. 
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Mezzo secolo di cronache e immagini dal giornale del Comune di Modena 
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� Giugno 1991

� Marzo 1990

� Ottobre 1991 � Ottobre 1991 � Febbraio 1992
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Allegria delle fanfare

“Quando la musica canta, i cannoni tacciono”. Sorride sotto l’enor-
me cappello verde cachi il tenente colonnello Serg’ej Gennad’evich 

Griaznov, direttore della Facoltà di Direzione Militare del Conservatorio di Stato 
di San Pietroburgo, e con questo antico detto russo ha spiegato tutto. Ovvero 
il perché della elettrizzante atmosfera di festa popolare al rullo dei tamburi da 
guerra, in questi giorni per le strade di Modena. Non può che svolgersi qui, 
nella città sede dell’Accademia Miliare dal 1863, il Festival Internazionale delle 
Bande Militari giunto alla sua ottava edizione [...].
Chissà perché le bande militari attirano sempre tanta gente (l’anno scorso si 
sono contate 40.000 presenze): l’allegria delle fanfare, il fascino della divisa, 
l’eco drammatica della storia? Forse tutto questo messo insieme porta nonni 
e nipotini, ragazzine e distinte signore di questa tranquilla e ricca cittadina a in-
seguire in bicicletta i nostri bersaglieri (sempre in testa alla hit parade delle pre-
ferenze sia che suonino flic e floc che Ennio Morricone), gli alpini delle Brigate 
Julia e Taurinense o gli impeccabili inglesi della Minden Band della Divisione 
della regina che spaziano dall’alzabandiera al jazz.

Novanta

Angela Calvini
Avvenire

16 luglio 1999

� Marzo 1992

� Maggio 1992
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�Giugno 1993

� Agosto ‘92

Il sindaco Pier Camillo Beccaria.
A destra, con Gorbaciov

Novanta

� Agosto 1992

� Novembre 1992
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Il sindaco 
Mariangela Bastico

Novanta

� Giugno 1995

� Ottobre 1994 � Ottobre 1994 � Febbraio 1995
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� Maggio 1998

� Maggio 1997� Maggio 1996

� Maggio 1998
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Marc Augé
Corriere della Sera

14 febbraio 2010
 

Gli splendori di una piazza

Ho scoperto Modena, molti anni fa quando, con alcuni colleghi dell’École des 
Hautes ètudes, partecipavo ai lavori dell’Enciclopedia Einaudi. Avevamo tenuto 

una serie di conferenze che spiegavano l’economia di quel vasto progetto e rimasi 
sbalordito sia dalla disponibilità del pubblico sia dagli splendori della piazza Grande, 
dalla sua indovinata asimmetria e dalle linee di fuga che vi si accennano, conferendole 
l’aspetto, lo stile e la potenza onirica di uno scenario teatrale. […]
La piazza di Modena è uno dei luoghi del mondo che mi mette a confronto con i 
paradossi della durata e della storia sui quali è così piacevole riflettere, fra sogno e 
malinconia, standosene in un bar all’aperto a sorseggiare un espresso o un aperitivo, 
e lasciando lo sguardo perdersi e ritrovarsi nella geometria irregolare delle facciate dei 
palazzi, delle strade e della cattedrale, per riappropriarsi nello stesso tempo del pas-
sato svanito e del genio del luogo, così intimamente legati l’uno all’altro.

Novanta

� Marzo 1999

� Marzo 1999
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I Girovaghi di Massimo 
Bonfatti “suonano” 
nel manifesto del Comune 
che annuncia il concerto 
del nuovo millennio

� Dicembre 1999
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S
ono gli anni della rivoluzione web, di 
internet, della vendita on line, dei social 
network e dei voli low cost, che dopo 
le prime timide apparizioni irrompono 
decisamente nella vita quotidiana mo-
dificando le consuetudini, la comunica-

zione e gli spostamenti.
Mentre in piazza Grande e alla biblioteca Delfini arriva 
il wi-fi per l’accesso gratuito a internet, in città nasco-
no le prime multisale cinematografiche e il Comune 
fa di Facebook, Twitter e You Tube strumenti di uso 
quotidiano per condividere contenuti e informazioni 
con i cittadini.
Per la prima volta, nel 2000, l’Accademia militare 
apre le porte alle donne; 41 diventano allieve ufficiali 
dell’Esercito. Nel 2001 muore Rubes Triva, sindaco 
negli anni ’60. Dopo l’era Barbolini, nella primavera 
2004 diventa sindaco di Modena Giorgio Pighi. Due 
anni prima, il Consiglio comunale aveva festeggiato 
con una seduta solenne due secoli di vita, mentre 
bisognerà attendere il 2009 per sottoporre a restyling 
stemma e gonfalone della città.
Sono anche gli anni dell’euro e dell’Italia che vince 
ai mondiali, anche se in città c’è un motivo in più 
per festeggiare: nel 2002, dopo 38 anni, i canarini 
tornano in serie A passando in soli due campionati 
dalla C1 alla massima serie. L’anno dopo, a tempi 
di record, il Comune e il Modena football club realiz-
zano il nuovo stadio Braglia, in grado di accogliere 
oltre 20 mila spettatori e, per la prima volta, anche 
la Nazionale di calcio. Nel 2008, dopo quasi 70 anni 
di assenza, torna a far tappa in città il Giro d’Italia. E 
c’è chi ricorda con nostalgia quel 29 maggio 1940 
quando Fausto Coppi vinse la Firenze-Modena da-
vanti alle tribune dell’ippodromo.
Tra sport e cultura, la cittadinanza onoraria viene 
conferita a Michael Schumacher, pilota della Ferrari, 
e a Remo Bodei, uno dei padri fondatori del Festival 
filosofia, la manifestazione che dal 2001 richiama 
decine di migliaia di persone da tutta Italia per seguire 
lezioni magistrali, mostre, concerti e letture.
Sono anche gli anni in cui le collezioni di fotografie 
e di figurine di Giuseppe Panini diventano musei, in 

cui l’archeologia “racconta” un villaggio modenese 
di 3 mila 500 anni fa nella Terramara di Montale e in 
cui si inizia a parlare del progetto di recupero della 
Casa natale Enzo Ferrari.
Nel 2002 il giuslavorista Marco Biagi, docente all’U-
niversità di Modena e Reggio Emilia e consulente del 
ministero del Lavoro, viene assassinato a Bologna 
dalle nuove Brigate Rosse. A lui viene intitolata la 
facoltà di Economia e, in accordo con la famiglia, 
vengono istituiti una fondazione e un centro studi sul 
diritto del lavoro e le relazioni industriali. 
Il 6 settembre 2007 si spegne dopo una lunga ma-
lattia il tenore Luciano Pavarotti. La commozione è 
immensa e Modena viene invasa da 450 giornalisti 
da tutto il mondo e da decine di migliaia di persone 
che affollano la città per i funerali. Modena dedica 
al tenore il Teatro comunale e un corso riservato alle 
voci nuove. 
Dopo l’inaugurazione del nuovo ospedale di Baggio-
vara e della nuova biblioteca Delfini, il 2008 è l’anno 
del cantiere per il restauro della Ghirlandina, ricoperta 
da un telo realizzato dall’artista Mimmo Paladino. In 
piazza Grande nell’estate 2004 ha risuonato la voce 
di Dario Fo, premio Nobel per la letteratura, con due 
lezioni-spettacolo dedicate al Duomo, capolavoro di 
Lanfranco e Wiligelmo.
Nel 2010 Antonio Lanfranchi succede a Benito Coc-
chi alla guida dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola: 
è il centesimo vescovo della città. L’anno successivo 
lo chef modenese Massimo Bottura viene insignito 
del Grand Prix de l'art de la cuisine dall'Accademia 
internazionale della gastronomia di Parigi e festeg-
giato nella sala del Consiglio comunale.
Se i meteorologi, studiando il clima, decretano la 
scomparsa delle fittissime nebbie che ricoprivano 
Modena dai tempi di Attila e dei miracoli di san 
Geminiano, i tecnici della mobilità adottano le rota-
torie per mandare in pensione semafori e incroci e 
rendere il traffico più fluido. Con lo stesso intento, 
nel 2004 viene prolungata, con un tratto interrato, 
la linea ferroviaria Modena-Sassuolo consentendo a 
Gigetto (così i modenesi chiamano il treno provinciale) 
di raggiungere la Stazione centrale.
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Mezzo secolo di cronache e immagini dal giornale del Comune di Modena 
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Il sindaco Giuliano Barbolini. 
Sotto: una caricatura di Massimo Bonfatti

La Nazionale di calcio 
per la prima volta a Modena e, 

sotto, i festeggiamenti 
per la promozione 

della squadra cittadina in serie A

Duemila

� Settembre 2003

� Febbraio 2004

� Dicembre 2002
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Il sindaco Giorgio Pighi. 
Sopra: una caricatura 
di Massimo Bonfatti

Duemila

� Febbraio 2005

� Luglio 2004

� Giugno 2004
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Le ragioni
del pensiero

“Mi ha colpito a Modena soprattutto la 
diffusa consapevolezza del carattere 

pubblico della filosofia, della sua necessità di 
tradursi in un dialogo in cui qualunque ‘io’ ha 
bisogno di un ‘tu’ per essere tale, in un dialogo 
che può portare anche (e forse deve) allo scon-
tro tra diverse ragioni”.

Giulio Giorello 
sul Festival filosofia 

Corriere della Sera
21 settembre 2003

Marco Biagi, 
giuslavorista 
dell'Università 
di Modena e Reggio 
Emilia, ucciso 
a Bologna 
dalle Brigate rosse

� Settembre 2005

� Luglio 2005� Giugno 2005� Aprile 2005

Duemila
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INQUINAMENTOVIABILITÀ

Aprirà al traffico entro la fine dell’anno il nuovo svincolo 
tra la Nonantolana e i Torrazzi, i cui lavori sono stati 
ultimati con 4 mesi di anticipo rispetto alla scadenza 

di appalto. La nuova infrastruttura, costata 10 milioni di 
euro, comprende anche una strada di collegamento tra la 
tangenziale e la Nonantolana e due rotatorie di 70 metri di 
diametro. Il nuovo svincolo disegna, di fatto, una “Nuova 
Nonantolana” finalizzata allo smaltimento di gran parte 
dei flussi attuali declassando il tracciato “storico” a strada 
urbana.

4 13
CONSIGLIO
Nuove licenze
per bar
e ristoranti

CULTURA
Splendori
del 
romanico

Un mondo
    di figurine

Sarà una vera e propria città nel-
la città, con porte d’ingresso 
e bastioni, quartieri e piazze, 

una distribuzione degli spazi verdi 
votata all’ecologia e una vocazione 
che guarda all’innovazione tecno-
logica e all’esaltazione delle eccel-
lenze del territorio, coniugando 
attività hi-tech e radici culturali 
delle tradizioni modenesi in un’ot-
tica di promozione complessiva del 
territorio.  
Sono queste le linee di fondo del 
progetto di Cittanova 2000, che 
sorgerà su un’area di 177 mila metri 
quadrati.

7

ALLE PAGINE 8 E 9 Particolare di una storica figurina conservata al Museo di Modena
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Apre a Modena a metà dicembre un 
museo unico al mondo che espone mezzo 
milione di prodotti a stampa. Un viaggio 
imperdibile tra memoria e fantasia.

PROMEMORIA

 

Ecco il quartiere del futuro
A Cittanova 2000 piazze, uffici, laboratori di imprese hi-tech e attività commerciali 

ALLE PAGINE 2 E 3 

INQUINAMENTOINTERVISTA

“ Nel 2007 la tangenziale sarà tutta 
percorribile senza interruzioni, an-
dranno a compimento i recuperi di 

diversi contenitori del centro storico, ini-
zierà l’intervento sull’ex Amcm”. Lo ha 
annunciato il sindaco di Modena Giorgio 
Pighi nel corso della relazione annuale 
che cade proprio a metà mandato. “La 
finanziaria del Governo contiene certamente maggiori 
elementi di equità rispetto al passato ed è impostata al 
risanamento del Paese, ma è anche – spiega Pighi – una 
manovra molto dura, soprattutto con i Comuni”.

“E ora progettiamo
la città di domani”

Bilancio di metà mandato per il sindaco Pighi 

A PAGINA 5

Scatta l’8 gennaio e prosegue fino al 31 marzo 
il blocco totale del traffico nelle giornate 
di giovedì dalle 8.30 alle 18.30. La ma-

novra antismog potrà essere revocata dal 
Comune solo se previsioni meteorologi-
che e qualità dell’aria lo consentiranno. 
Arpa provvederà a fornire il supporto 
tecnico alla valutazione presentando sul 
sito (www.liberiamolaria.it) gli andamenti 
delle concentrazioni di polveri sottili.

Dall’8 gennaio al 31 marzo
blocco del traffico il giovedì

Manovra antismog, non si circolerà dalle 8.30 alle 18.30
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Apre lo svincolo
sulla Nonantolana

Completati i lavori con 4 mesi di anticipo

Particolare di una storica figurina conservata al Museo di Modena
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CITTÀ
Il Cialdini
torna
nuovo
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Il sindaco di Modena 
Giorgio Pighi
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INQUINAMENTOECONOMIA

Cambia volto
porta Saragozza

Finanziamenti per 240 mila euro
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CONSIGLIO
Bilancio, 
più soldi 
al sociale

CULTURA
Sipario
su prosa
e danza

Quarant’anni
    in quartiere

H ai memorizzato sul cellulare 
il numero del pediatra? Sai 
dove si trova il termometro 

di casa o quale supermercato nelle 
vicinanze fa orario continuato? Hai 
mai verificato se è finito il latte in 
frigorifero? Sono le domande rivolte 
ai papà dei bambini che frequentano 
gli asili nido e le scuole d’infanzia di 
Modena. Inutile dire che se la risposta 
alle domande è “no” è il momento 
di fare un po’ di autocritica e di chie-
dersi se il carico famigliare non stia 
pesando troppo su un unico paio di 
spalle: quelle femminili. I risultati di 
un’indagine e di un questionario.

8/9
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Elezioni del Consiglio di quartiere a Sant’Agnese nel 1975

Il 5 novembre
torna la 

Corrimodena
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Nel 1967 il Comune di Modena 
suddivideva la città in zone. 
Oggi le quattro circoscrizioni offrono 
una rete di servizi e coinvolgono
i cittadini nel bilancio partecipativo
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Tutto sulle spalle di mamma
Le donne faticano a conciliare casa e lavoro e i padri ignorano la vita domestica
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Ok alla sede
della Guardia

di Finanza

INQUINAMENTOPROGETTI

CITTÀ
Nasce
l’osservatorio 
ambientale

E ntro diciotto mesi partiranno i lavori per la realiz-
zazione di Cittanova 2000, il quartiere destinato ad 
ospitare funzioni commerciali e produttive su un’area 

di oltre 100 mila metri quadrati (nella foto una parte del 
progetto). La gara d’appalto per l’assegnazione dell’area 
è stata vinta da un raggruppamento di imprese modenesi, 
che eseguirà i lavori in quattro stralci successivi in circa 
dieci anni, per un costo complessivo stimato di circa 300 
milioni di euro.
Il progetto, firmato dallo studio di architettura milanese 
Mario Bellini e Associati, con la consulenza urbanistica dello 
studio di architettura Tiziano Lugli di Modena, prevede la 
costruzione di edifici sul modello delle città bastionate. E, 
proprio questi bastioni – che si affacceranno su una piazza 
e un grande spazio verde centrale - ospiteranno imprese 
innovative a tecnologia avanzata con attività di ricerca e 
sviluppo, locali pubblici, una banca, un giardino d’infanzia, 
un albergo con 200 camere e 80 micro-appartamenti, oltre 
che un centro commerciale e la possibilità di insediare uffici 
della Camera di Commercio e dell’Università.

300 milioni di euro
per Cittanova 2000

Un’area destinata ad ospitare imprese per
la promozione del territorio e l’innovazione
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Un museo 
di figurine

“Il vero miracolo l’ha fatto la gente 
di questi parti, questa è una terra 

da seminare, o per metter su officine e 
far motori. Non c’era alcuna tradizione 
poligrafica. Il caporeparto rotocalco è 
il mio ex barbiere: chiuse bottega e ci 
venne dietro. è bravissimo. C’è uno 
che faceva il macellaio, un altro serviva 
in trattoria, siamo cresciuti assieme 
e li ho assunti. Hanno imparato subi-
to. Andiamo d’accordo, capisce che 
non c’è problema di dialogo. Io sono 
soddisfatto del consiglio di fabbrica, e 
spero che anche loro siano contenti”.
Ho chiesto: Ma voi che cosa chie-
dete?
“Soprattutto serietà, applicazione. Io 
vivo più delle trovate degli altri che 
delle mie; le proposte le macino, le 
sviluppo. Vede: nessuno di noi ha la 
barca: io possiedo un’Alfa, Umberto 
una Renault. A lui piace lavorare tra gli 
alberi quando è festa, a me mettere 
insieme vecchie cartoline, figurine vec-
chie, poi le mostrerò il mio museo e 
tutto quello che riguarda la mia gente. 
Franco è un bibliofilo eccezionale, Be-
nito si dedica alle armi antiche. Siamo 
anche suonatori dilettanti, ci piace la 
musica: clarino, batteria, chitarra, io 
suonavo il trombone, ma poi ho avuto 
un infarto e ho dovuto smettere.
“Spesso la domenica ci troviamo nella 
vecchia cascina, che è stata attrezza-
ta per tutti, le spose preparano una 
buona mangiata nella grande cucina, i 
piccoli giocano, noi facciamo a partita 
di biliardo”.

Enzo Biagi
intervista Giuseppe Panini

Corriere della Sera 
30 marzo 1980

� Dicembre 2006

� Novembre 2006� Novembre 2005
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Un tenore a tavola

Stasera sul video, in diretta, dalla Scala, milioni di italiani si godranno la “Bohème”. 
E, con la “Bohème” si godranno, nei panni di Rodolfo, il nuovo nome del melo-

dramma, Luciano Pavarotti, modenese verace, barbuto e corpacciuto.
Se il grosso pubblico nostrano comincia a conoscerlo ora, quello forestiero, spe-
cialmente americano, da anni spasima per lui: orde di fan l’assalgono, le televisioni 
se lo disputano, i critici lo paragonano a Caruso.
Non ha niente del tenore vecchia maniera, divo e gigione, avvolto in pellicce, gron-
dante anelli, capriccioso, isterico, scialacquatore. Veste alla buona (cravatte mar-
roni su camicie blu o anche peggio), non fa bizze, né smargiassate. Ha un solo 
debole, confessato e confessabile: la tavola. E nella tavola, la pasta. E, fra la pasta, 
i vermicelli. Purché al dente.

Roberto Gervaso 
Corriere della sera 

30 marzo 1979

� Ottobre 2007

Duemila
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� Maggio 2009 � Maggio 2009

� Giugno 2008

� Dicembre 2007

� Maggio 2008

Duemila



� Aprile 2010

� Giugno 2011

� Maggio 2009 � Novembre 2009 � Dicembre 2009

Duemila
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